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N
on solo perché diverse sono le
autoritàe lecompetenze,maper-
ché diverse sono le questioni. La
linea di demarcazione più im-
portante,cherendeimbarazzan-
ti e ridicole le grida di trionfo di
Ignazio La Russa, tornato im-
provvisamente missino, e rende
incomprensibile e non spiegabi-
le ciò che hanno detto Di Pietro
e Mastella per vantarsi di avere
votato contro, è la seguente.
L’autorità giudiziaria si basa sul
principio che la responsabilità
penale è personale, riguarda un
cittadino alla volta.E infatti, di
fronteacomportamenti illegali i
giudici puntano alla responsabi-
lità di chi li ha compiuti, non al
fattochealcunigruppifosserodi-
mostranti e altri gruppi fossero

composti di agenti di polizia
(con alcuni comandanti) e cara-
binieri.
Unacommissioneparlamentare
ha invece il compito di chiarire,
spiegare, accertare le responsabi-
lità politiche. E tutti sanno che
nel G8 di Genova il problema di
accertare le responsabilità politi-
che è grande e urgente, anche in
difesa della polizia. Per esempio:
chi ha dato certi ordini?
Èverocheilnostrosistemadi in-
dagine parlamentare è stato se-
riamente umiliato e offeso da
speciali commissioni-calunnia
come la commissione Mitro-
khin e la commissione Telekom
Serbiacreate, conrilevante spesa
del contribuente, al solo scopo
(neppure tanto larvatamente
golpista) di eliminare dalla sce-
napoliticacoluicheeraalloraca-
po dell'opposizione - Romano
Prodi - o con l'accusa di essere
una spia sovietica o con quella
diessersi impossessatodipubbli-
co danaro. Le due commissio-
ni-calunnia (strumento incom-
patibilecon lademocrazia) sono

statesmascheratedallamagistra-
tura che ha provveduto a identi-
ficare e arrestare i testimoni falsi,
i calunniatori di professione a
cui leduecommissionidelparla-
mento italiano si erano affidate.
E poi - come tutti ricordano - c’è
statol’atroceomicidiodelconsu-
lente chiave della commissione
Mitrokhin Litvinenko.
È anche vero che questa sarebbe
stata una buona occasione per
dare un senso e una chiave di
spiegazione politica a ciò che è
accaduto a Genova in un clima
tragico che - a parità di manife-
stazioni e disordini avvenute
con la stessa gravità in altri Paesi
democraticidelmondo -nonha
mai portato alla uccisione di un
ragazzo, Carlo Giuliani, non ha
mai portato né ai feroci pestaggi
notturniné a prolungate violen-
zesubitedaigiovanissimiarresta-
ti nei luoghi di detenzione.
È comprensibile che La Russa
esulti non in difesa della polizia,
che ha già risposto o risponderà
ai giudici in una inchiesta che
ha rivelato la partecipazione vo-

lontaria di alcuni, fuori da ogni
regola democratica, ma anche
l'indignazione e anzi la denun-
cia di altri, molti altri, in nome
della Costituzione.
È comprensibile la danza un po’
scalmanata di La Russa perché il
voto (che è un veto) di Di Pietro
e Mastella lo libera, e libera tutta
An, dalla domanda: che cosa fa-
ceva il vicepresidente Fini nella
centrale operativa di Genova, in
cui Fini è apparso presente nei
momenti peggiori, mentre era-
no all'opera gruppi di pubblici
ufficialichesi sonoprestatiavio-
lare tutte le regole democratiche
di condotta?
Tutto ciò rivela non solo la diffe-
renza fondamentale, nota ad
ognigiurista (maanche,neiPae-
si democratici, a tutti i cittadini)
fra inchiesta della magistratura,
chepuntaalle responsabilitàper-
sonali, e commissione di inchie-
sta parlamentare che si pone, a
nome di tutti, domande politi-
che e punta ad accertare nell'in-
sieme il senso di un evento e la
responsabilità politica di quell'

evento.
In questo senso la commissione
sarebbe stata l’occasione e la se-
de giusta per risalire, da specifi-
che azioni di polizia, alla fonte e
alla responsabilità politica di
quelle azioni e dell’insieme re-
pressivo che deliberatamente
era stato creato certo non dalle
forze dell’ordine ma dal gover-
no.
Dunque se La Russa ha ragione
diesserecontento (e la sua ragio-
ne non è la difesa della polizia,
maloscampatopericolodiGian-
franco Fini alla necessità di ri-
spondere)di che cosa si vantano
DiPietroeMastella?Diavereim-
peditoalParlamentodemocrati-
co di funzionare con uno dei
suoi strumenti più importanti?
Conoscono un altro Paese in cui
la maggioranza impedisce a se
stessa di funzionare e di seguire
un programma accettato e con-
divisoprimadelleelezioni?Lari-
sposta non c’è e non verrà.Ed è
inevitabiledoverdirechequesto
è stato un giorno umiliante per
la democrazia italiana.

LA LETTERA Le parole di Fassino alla figlia del sindacalista

Di Vittorio è qui

Il Pd cammina
la destra si divide

Cara Baldina,
impegni internazionali non mi
consentono di essere presente
oggiperricordare l’indimentica-
bile Giuseppe.
Il segno della figura politica e
umana di Di Vittorio continua,
a cinquant’anni dalla sua scom-
parsa, ad essere punto di riferi-
mentoidealeperquantisibatto-
no per l’emancipazione e i dirit-
tidelmondodel lavoroeper l’af-
fermazionedi insopprimibiliva-
lori di giustizia, di libertà, di
uguaglianza e di democrazia.
La Cgil, il sindacalismo italiano,
lasinistrahannoavutoinDiVit-
torioundirigente lucidoecorag-
gioso, capace di saldare i senti-
menti popolari e le aspettative
dei lavoratori con la visione del-
l’interesse nazionale.

DiVittorio fuuninnovatore, ca-
pace di guardare oltre le ideolo-
gie, oltre gli schemi precostitui-
ti, oltre le logiche diparteper far
prevaleresempreun’azionepoli-
ticaesindacale ingradodiparla-
reall’Italiaedipromuoverepoli-
tiche di sviluppo economico, di
progresso sociale, di crescitacul-
turale per tutti gli italiani.
È un’eredità morale e politica,
forte e generosa, che ha ispirato
l’interastoriadellaCgiledelsin-
dacato italiano di questi cin-
quant’anni e che continua a vi-
vereognigiornonelle lotteenel-
le idee di milioni di lavoratori e
di cittadini.
Con questi sentimenti di affetto
e di amicizia, ti saluto caramen-
te,
 Piero Fassino

Macelleria parlamentare
NICOLA TRANFAGLIA

COMMENTI

L’
opposizione ha reagito
con notevole difficoltà
alla nascita del Partito

democratico e alla vittoria di
Walter Veltroni nella corsa alla
segreteriadiquelpartito.E sem-
bra ancora in difficoltà di fron-
te alle prime mosse del sindaco
di Roma dopo l’assemblea co-
stituente di Milano. C’è da
chiedersi perché.
La strategia del partito di mag-
gioranza relativa, Forza Italia, è
in questo periodo imballata
perché il suo leader è appesoal-
la durata della legislatura. Ber-
lusconi sa bene che, più passa
il tempo, più la sua leadership
si indebolisce agli occhi degli
elettori: dopo aver cavalcato in
tutti i modi lo slogan della gio-
vinezza e della modernità
avrebbe qualche difficoltà a
presentarsi nel 2011, avendo
compiuto i 75 anni. E, dun-
que, ha bisogno di andare alle
elezioni il più presto possibile,
preferibilmente nella primave-
ra del 2008. Di qui l’ossessione
di mandare a casa Prodi, di far-
lo cadere in Senato a costo di
incantare qualche senatore in
attesa di passare nel campo av-
verso o di spostarsi dal limbo
in cui si trova oggi. Se perde
una simile carta, le probabilità
di restare leader della Casa del-
le Libertà diminuiscono pro-
gressivamente.
Il secondo partito della coali-
zione incomincia a non poter-
ne più di questa attesa sfibran-
te. Non a caso fa di tutto per ri-
chiamare in servizio il senatore
Fisichella, un galantuomo, che
lasciò Alleanza Nazionale nel
2005 perché non si sentì di vo-
tare il pasticcio costituzionale
sottopostoagli italianiedaque-
sti respinto senza esitazioni.
Ora Fini si è concentrato su
due problemi sul tappeto nel
nostro Paese: quello della sicu-
rezza dei cittadini e dell’esigen-
za, da tanti riconosciuta, di un
abbassamento della tassazione
attuale. E ritiene di poter gioca-
re carte importanti se si andrà
verso una federazione del cen-
tro-destra.Ma è piuttosto isola-
to in questa battaglia giacchè
le altre due componenti del
centro-destra, la Lega Nord e
l’Unione di Centro non ne vo-
gliono affatto sapere di una
possibileFederazione tra iparti-
ti dell’opposizione.
In particolare l’Udc di Casini e
di Cesa, da più di un anno, si è
guadagnata l’immagine di una
diversa opposizione e aspetta
che si aggravi la crisi di Forza
Italiaperdiventare ilpolodiag-
gregazione non soltanto dei
transfughidi Berlusconimaan-
che di quelli che non vanno
d’accordo con il partito demo-
cratico,tra i quali sono di sicu-
ro da annoverare, malgrado le
periodiche rappacificazioni
con Prodi l’Udeur di Mastella e
l’Italia dei Valori di Di Pietro.
In fondo, anche l’Udc aspetta
o l’affondamento di Berlusco-
ni o la caduta di Prodi per ria-
prire i giochi sulla sua posizio-
ne e sulle possibili alleanze.
La Lega Nord, a sua volta,vive
in una innegabile incertezza.

L’aspettativa della creazione di
un Senato Federale, contenuta
nelprogetto sulle riformeistitu-
zionali che sta per arrivare in
aula alla Camera e che è stato
approvatodallaprimacommis-
sione Affari Costituzionali con
l’astensionesua edegli altri par-
titi di opposizione, (anche se
nella discussione in aula l’op-
posizione ha ripreso tattiche
ostruzionistiche) costituisce
un obbiettivo importante per
il partito di Bossi e di Maroni
manon basta da soloa far cam-
biare collocazione alla Lega e
così, almeno per ora, i leghisti
sparano a zero sul governo e si
tengonostretta l’alleanzaprivi-
legiata con Forza Italia.
Ma, nell’orizzonte di Bossi co-
me di Berlusconi e Casini, resta
in piedi un’altra ipotesi che og-
gi non emerge ma che ha fatto
più volte capolino di fronte al-
le passate difficoltà della coali-
zionedi centro-sinistrae inpar-
ticolaredell’esecutivodiRoma-
no Prodi. Se, di fronte al proto-
collo sul Welfare e alla legge fi-
nanziaria, nelle prossime setti-
manesi verificasserogravi lace-
razioni nella maggioranza par-
lamentare tra il Partito demo-
cratico e la costituenda federa-
zione della sinistra, potrebbe
aprirsi la corsa a un governo
istituzionale o addirittura alle
elezioni e questo diventerebbe
un’opportunità favorevole per
il centro-destra.
Sono soprattutto Forza Italia e
l’Udc, pure in competizione
tra loro, a sperare in questa oc-
casione e a non escludere che
lo scenario possa cambiare già
in questa legislatura.
Un articolo uscito sabato scor-
so sul«Corrieredella Sera» e fir-
mato da Giorgio La Malfa, che
ormai è assai vicino al partito
di Berlusconi, sembra spingere
in questa direzione, anche se
non è più accreditato ufficial-
mente dal Cavaliere.
Come si può vedere, l’ex Casa
delle Libertà procede in ordine
sparso verso il vicino futuro.
Ma il centro-sinistra e lo stesso
Partito democratico di Veltro-
ni non hanno nessuna inten-
zione di mettere in pericolo il
governoProdi, siaperché i son-
daggi ripetono in maniera os-
sessiva che le elezioni anticipa-
te favorirebbero sicuramente
l’opposizione, sia perché, pro-
prio ora, si sta aprendo a livello
parlamentare lo scontro decisi-
vosu riformecentraliper il pro-
gramma dell’Unione.
Accantoal progetto per le rifor-
me istituzionali premono or-
mai disegni di legge di notevo-
le importanza come quello sul
sistema radiotelevisivo, sul
conflitto di interesse, su nuove
liberalizzazioni e il governo
Prodi è consapevole che non
può ritornare dagli elettori se
leggi come queste non saran-
no approvate nei prossimi me-
si.
Anche il progetto sulla legge
elettorale presentato dal sena-
tore Bianco è di imminente di-
scussione e potrebbe, se trova
la maggioranza compatta, fer-
mare il referendum.
La partita, insomma, è aperta
nelle sue fasi decisive.

GIOVANNI SALVI
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E
come tale. da perseguirsi
anche se non avesse un
diretto impatto sulla si-

curezza. In alcune situazioni,
poi, quelle politiche hanno
portatoeffettivamentea unari-
duzione della criminalità di
strada, contribuendo quindi
ad aumentare la sicurezza e in-
sieme la percezione della sicu-
rezza (che sono cose tra loro
ben distinte, come ebbe modo
diverificare sulla sua pelle ilpri-
mo governo Prodi, quando al
calare delle statistiche sulla cri-
minalità corrispose una diffusa
percezione del contrario, che
certamente contribuìall’insuc-
cesso elettorale). Tuttavia
quando queste misure si salda-
no ad una concezione segrega-
tiva della sicurezza, basata sul
ricorsosemprepiùmassiccioal-
la reclusione, vi è il rischio che
si perda libertà in due sensi: un
numero di detenuti ingestibile
e una vita comune dei cittadi-
ni sempre più segregata e vio-
lenta, zeppa di controlli.
Per di più, questa impostazio-
ne è certamente perdente per
chi voglia affermare valori di
solidarietà e di progresso civile:
inseguire il miraggio della sicu-
rezzaattraverso la criminalizza-
zione della povertà non solo è
inefficace, ma è anche un terri-
bile boomerang politico.
Va dunque salutato con soddi-
sfazione il fatto che questa stra-
da non venga percorsa, anche
se permangono alcune incro-
stazioni securitarie, che potran-
no esser corrette in Parlamen-
to.
La discontinuità nella propo-
stadelgoverno, rispetto a quel-
le precedenti, anche dei gover-
ni di centro sinistra, sta in un
approccio finalmente più am-
pio, che non esaurisce la sicu-
rezzanella rincorsadell’opinio-
ne pubblica sul terreno della
caccia al deviante.
Per leggere fino in fondo que-
sta impostazione è necessario
tener conto che il pacchetto si-
curezzavacollegatoadaltre ini-
ziativeche sivannocontestual-
mente delineando: dalla rifor-
madei codici penalee diproce-
dura penale, alla legge contro
lo stalking (cioè le persecuzio-
ni, soprattutto contro le don-
ne). Il messaggio che viene vei-
colatononèdunque la segrega-
zione del lavavetri o del vendi-
tore di cosiddetti
“contraffatti”, ma quello per
cui la reale sicurezza discende
innanzitutto dal corretto fun-
zionamento di una serie di
meccanismi istituzionali, che
rendono effettive le tutele,
non necessariamente penali.
Un approccio di questo genere

consente anche di mantenere
invista le conseguenzeche sul-
la sicurezza (e sulla sua perce-
zione) hanno le politiche che
mettono in discussione il Wel-
fareo che consentonoagli affa-
risti di predare impunemente i
risparmi dei cittadini.
Le modifiche delle norme sulla
prescrizione, sul caporalato e
sul falso in bilancio vanno in
questa direzione: una indivi-
duazionedellecondotteche in-
ducono reale insicurezza (non
solo i furti e le rapine, ma an-

che i comportamenti predato-
ri sui risparmi o sul lavoro) e
una risposta pronta ed efficace
del sistema penale.
Il pacchetto sicurezza comin-
cia a rispondere a queste esi-
genze anche attraverso la ricer-
ca di una maggiore effettività
delle sanzioni penali. Ciò può
apparire in contraddizione
conlaconstatazionedell’ineffi-
cacia nel lungo periodo di im-
postazioni solo segregative,
ma in realtà non lo è. Infatti il
sistema delle pene, nel nostro
Paese, resta saldamente ancora-
to al principio della detenzio-
necome ultima ratio e della in-
dividualizzazione della pena ai
fini del reinserimento sociale
del reo (enondella suadefiniti-
va esclusione: three strikes and
you are out, tre falli e sei fuori).
Trovo quindi apprezzabile, ad
esempio, che nel perseguire
l’obbiettivo dell’effettività del-
la pena non si faccia ricorso ad
automatismi, ma ad una mag-
giore articolazione dei criteri
cui il giudice deve attenersi.
Così come mi sembra impor-
tante che si sani finalmente la
stortura che rendeva presso-
ché inutile l’impugnazione del
p.m. dei provvedimenti caute-
lari del giudice: ora l’ordinan-
za del Tribunale del Riesame è
immediatamente esecutiva e
non si deve attendere l’esito
del giudizio di cassazione per
un provvedimento, appunto,
cautelare. Apprezzabile è an-
che il fatto chenon venganori-
messi in discussione i benefici
della legge Gozzini, ma che
per alcune categorie di reati si
condizioni la loro concessione
a un positivo programma di
riabilitazione.
Da valutare positivamente è il
rilievo che viene dato alla reci-
diva, anche qui senza automa-

tismi, e alla costituzione di una
banca dati del Dna che - a un
primo esame - sembra garanti-
re la tutela della riservatezza.
Una ben organizzata serie di
misure per reprimere il com-
mercioall’ingrossoe l’importa-
zione dei beni contraffatti è
poi un messaggio chiaro sulla
determinazione con la quale si
intende impedire la diffusione
di merci in danno della nostra
economia e spesso anche della
salute; questi strumenti sem-
brano anche finalmente ade-

guati. Si è invece fortunata-
mente abbandonata l’idea -
davvero peregrina - di aumen-
tare la pena per i venditori di
strada.Perquestecondotte, cer-
tamente da impedire, sono più
che sufficienti sanzioni diver-
se, come la confisca della mer-
ce, se perseguite con determi-
nazione. Un messaggio chiaro
e coerente dovrebbe portare al-
la radicalenonpunibilitàpena-
le di queste condotte di mini-
no disvalore.
Ecco, qui si coglie appieno la
possibile divergenza tra politi-
che di sicurezza: il problema
non è solo il numero dei dete-
nuti, ma la loro “qualità”: i due
aspetti non possono esser con-

siderati disgiuntamente. In un
Paese, qual è il nostro, in cui la
criminalità (anche predatoria:
i furti inappartamento,gli scip-
pi, le rapine, le aggressioni ai
soggetti deboli) è molto diffu-
sa, non è pensabile di ridurre il
ricorso al carcere oltre un certo
limite. Non sono affatto d’ac-
cordo con coloro che tendono
ad esorcizzare questi aspetti
della sicurezza dietro facili pa-
role d’ordine, come la depena-
lizzazione. Questi reati sono
ben oltre la soglia del diritto
mite e richiedono adeguata ed
effettiva sanzione. Ma proprio
per questo il limite non può es-
ser raggiunto riempiendo le
carceri di soggetti marginali,
per reati minori. Più in genera-
le, l’esigenza della certezza del-
lapenanon puòandarea disca-
pito delle misure che tendono
al recupero sociale del condan-
nato, anche per i reati più gra-
vi.
Il pacchetto sicurezza aggredi-
sce contemporaneamente
aspetti diversi di queste esigen-
ze, adesempio rendendopossi-
bile l’arresto in flagranza in ca-
so di omicidio colposo (da cir-
colazione stradale ma anche
da violazione delle norme an-
tinfortunistiche), ma al con-
tempo prevedendo una serie
dimisure dissuasive (dalla con-
fisca dell’autovettura ai con-
trolli sulla guida in stato di eb-
brezza). Anche l’espansione
delle misure di prevenzione
personali epatrimoniali puòes-
ser letta in quest’ottica, così co-
me l’affinamento degli stru-
menti di contrasto del riciclag-
gio e dell’utilizzo e reimpiego
deiproventidel reato.Occorre-

rebbeperòpiùcoraggionelper-
correre questa strada, ad esem-
pio attraverso misure alternati-
ve alla detenzione efficaci e
che consentano di lenire i dan-
ni causati.
Un punto davvero qualifican-
te di un diverso approccio alla
sicurezza potrebbe essere quel-
lo che valorizza il ruolo degli
Enti locali. Vi è nel disegno di
legge un timido passo in que-
sta direzione. Esso non va però
sprecato nell’inseguire mitiche
guerre ai lavavetri. Dubito for-
temente,peraltro, che le modi-
fiche introdotte rendanoora le-
gittime le ordinanze (ad esem-
pio del sindaco di Firenze) che
perseguono un’indiretta puni-
zionepenale di comportamen-
ti che non sono previsti dalla
legge come reato. Ci sono mol-
ti spazi per un ruolo degli Enti
locali e dei sindaci innanzitut-
to. Sono spazi che nasconodal-
le sfide nuove della sicurezza,
legate sempre di più alla com-
plessiva insicurezza dei cittadi-
ni, non solo nel campo della
criminalità, che ci fanno vive-
re l’incertezza del futuro in
una manieramai sperimentata
prima, che ci addossano la re-
sponsabilità dei nostri
“fallimenti” (dal lavoro alla vi-
ta familiare); un’insicurezza
che ci porta a rinchiuderci nel-
le nostre case (protette, se ne
abbiamo le possibilità) e a indi-
viduare il rischio in ogni diver-
so.
Penso ad esempio al ruolo che
le amministrazioni locali po-
trebbero svolgere nel favorire
la giustizia riparativa e riconci-
liativa, sinqui miseramente fal-
lita, anche per lo scarso corag-
gio con cui si è affrontata. Pen-
so poi alla mediazione rispetto
alle vittime; mediazione e non
solo tutela, perché il passaggio
dalla invisibilità della vittima
(del tutto trascurata dall’ap-
procciopenale del passato) alla
sua immediata esposizione
pubblica è uno dei principali
veicoli della percezione di insi-
curezza. Già in molte città si
sperimentano prassi virtuose
di attenzione alle vittime. So-
no però necessarie risorse fi-
nanziarie e umane. Il ruolo de-
gli Enti locali per la giustizia
nonpuò essere limitatoa forni-
re gli immobili per i Tribunali:
è bene che essi siano coinvolti
tra gli attori principali nella di-
slocazione delle risorse e nella
loro utilizzazione.
In conclusione, il pacchetto si-
curezza contiene elementi di
novità, che sarebbe necessario
enfatizzare nel lavoro parla-
mentare, evitando veti recipro-
ci e compromessi tra esigenze
inconciliabili. È bene ricordare
che la sicurezzaè unabrutta be-
stia: spesso si rivolta e morde la
mano di chi l’accarezza.

Inseguire il miraggio
della sicurezza attraverso
la criminalizzazione
della povertà è inefficace
Anche per questo il pacchetto
sicurezza segna una novità

Dalla parte delle vittime
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